
VUOLE IL FAR WEST, calpesta le regole,

prende in giro il Paese, sfida Ciampi. È durissi-

ma la replica a Berlusconi. Il vertice dell’Unio-

ne viene interrotto in tempo per i tg della sera

e Prodi può spiegare

subito agli italiani il ri-

catto che pende sulla

data delle elezioni. Il

centrosinistra oppone il semafo-
ro rosso ad ogni ipotesi di slitta-
mento delle politiche. Di più. I ri-
ferimenti espliciti di Prodi e di
Fassino a quanto «concordato»
da Berlusconi «con il Capo dello
Stato» e «alla poca serietà» del
premier nei confronti del Presi-
dente della Repubblica lasciano
intendere che il braccio di ferro
tra Palazzo Chigi e Quirinale im-
pone di archiviare la tradizionale
cautela dell’opposizione nei rife-
rimenti al Colle e di non lasciare
vuoto uno dei piatti della bilan-

cia, visto che l’altro è stato occu-
pato dal pesante ricatto del Cava-
liere. Così, se il Prodi del primo
pomeriggio spiegava che «la de-
cisione» spettava al Capo dello
Stato e che si sarebbe rimesso
«semplicemente» ad essa. Poche
ore dopo l’Unione cambiava pas-
so.
SILVIOALZALAPOSTA
Nel frattempo era apparso chiaro
che Berlusconi non aveva in men-
te una semplice proroga dello
scioglimento delle Camere con-
fermando la data delle elezioni. Il
Cavaliere alzava la posta dello
scontro con il Colle fino a ipotiz-
zare un rinvio a maggio delle po-
litiche. Un espediente per ottene-
re per un verso o per l’altro quei
quindici giorni senza par condi-
cio che ritiene essenziali per oc-
cupare altri spazi tv.

UNTENTATIVOPATETICO
Poco prima dell’incontro dei se-
gretari, assenti Sdi e Udeur, Fas-
sino definiva «patetico» il tentati-
vo di Berlusconi «di rosicchiare
qualche settimana per paura di
perdere le elezioni».
Dipendesse dal premier «non si
voterebbe mai - ironizzava il lea-
der Ds - ma il 9 aprile è la data in-
dicata da lungo periodo e non c'è
alcuna ragione per spostarla».
Fassino, poi, s’infilava nel porto-
ne di piazza Santi Apostoli. Mez-
z’ora di incontro con gli altri lea-
der dell’Unione. Alla fine la du-
rissima dichiarazione di Prodi e il
comunicato dell’Unione.
CATTIVOGOVERNO
«Il presidente del Consiglio ha
appena dichiarato che intende ri-
mandare la data delle elezioni ri-
spetto a quella che lui aveva detto
di aver concordato con il Capo
dello Stato durante la conferenza
di fine anno - spiega il Professore
- Dopo cinque anni di cattivo go-
verno, la destra chiede altre due
settimane di governo cattivo. Il
presidente del Consiglio e la
maggioranza hanno evidente-
mente paura del voto e del giudi-
zio degli elettori».
Una dichiarazione letta davanti

ai taccuini dei cronisti e alle tele-
camere, concordata con gli altri
leader dell’Unione.
PRONTIATUTTO
«Non vogliono regole - accusa
Prodi - vogliono piegare le istitu-
zioni ai loro interessi. Vogliono
un far west nel quale conti solo la
capacità di prendere soldi e di oc-
cupare le televisioni. Per questo
sono pronti a tutto. Anche uno
scontro con il capo dello Stato».
L’allarme lanciato al Paese è
chiarissimo: la campagna eletto-
rale non è ufficialmente iniziata e
Berlusconi spara già le sue car-
tucce avvelenate. Non vogliono
«regole precise per governare i

comportamenti dei partiti e dei
candidati», recita il documento
dell’Unione. Di qui al voto, in so-
stanza, potrebbe accadere di tut-
to: è interesse di Berlusconi «pro-
vocare la rissa» per distogliere
gli italiani dall’attività «fallimen-
tare» del suo governo.
SERVESERENITA’
Protesta e condanna, quindi, per
la «prepotenza del presidente del
Consiglio, del suo governo e del-
la sua maggioranza». A loro, ga-
rantisce Prodi, «opponiamo oggi
e opporremo durante tutta la cam-
pagna elettorale la nostra serenità
e la forza delle nostre proposte. È
di questo, di coerenza e rispetto

delle regole, che l'Italia ha biso-
gno». .
LESENTENZEDELPREMIER
˘Ma Prodi prende di petto Berlu-
sconi anche sulla legge “ad perso-
nam” che riguarda l’abuso d'uffi-
cio. Il presidente del Consiglio è
tornato ad attaccare il Professore
a proposito di quelle norme an-
che ieri. «Dopo cinque anni di
leggi ad personam fatte dalla sua
maggioranza - contrattacca il
Prodi - Berlusconi vuol far crede-
re che quando ero al governo, ab-
bia agito con la stessa leggerezza
e disprezzo della legge. Non ac-
cetto questo paragone».
Quella riforma, ricorda Prodi,

nacque da «iniziativa parlamenta-
re» e fu approvata con l’ «ampio
contributo dei parlamentari della
destra».
La vicenda Cirio, tra l’altro, si
concluse con sentenza «di non
luogo a procedere e con la formu-
la più ampia possibile di proscio-
glimento perché il fatto non sussi-
steva». Poi l’affondo contro il Ca-
valiere: «Non mi pare che tra i
numerosi casi che riguardano
Berlusconi e i suoi cari, spesso ot-
tenuti grazie a leggi su misura co-
me quella sul falso in bilancio, ci
sia una sentenza così limpida e
definita come quella che mi ri-
guarda e che mi scagionò».

■ di Simone Collini / Roma Lascheda

Tg1Pionati, sopracciglio piatto

Di fronte all’idea diprolungare la legislatura, il Tg1nonsolleva
nemmenoil sopracciglio sinistro.Alnotonotista Pionati vabene
tutto,sia chesi vadaavanti siache sivoti amaggio, come vuole
Berlusconi.Ma èstrano chea un notista divaglia comePionati
sfuggache la datadel 9 aprileera stataconcordataproprioper
anticipare la scadenza diCiampi edevitare il cosiddetto“ingorgo
istituzionale”.Sisa, se Berlusconidice unacosa, anche la più
folle,per lo staff politicodel Tg1è vangelo.Non sidiscute, siama.

Tg2Più freddo per tutti

Lapaginona politica,con i capriccidiBerlusconi, è nella
secondaparte: troppocomplicatiper essere riassunti in
qualcosadicomprensibile.All’inizio, invece, era il Gelo. Il
cronistaha esortato anon fare“le cicale”perché Scajola oggici
colpiràconundecreto: scaldatevidimeno. Bene.Compreremo
altrestufetteelettriche, faremosaltare icontatori epagheremo
il tutto all’Enel.Poi passeremoabruciare vecchimobili e
manifesti 6x 6con lo stempiato ridens: menofreddo per tutti.

Tg3Dopo Berlusconi-Ciampi, il grande freddo

All’inizioBerlusconidice checonCiampi c’è il “massimo
accordo”, poi si smentisce, chiede divotare a maggio, ci
ripensa,poi insisteper prolungare la legislatura: travoltodagli
imprevedibili contorcimenti del “premier”, il Tg3 non riescea
fare il punto. Più facileper GiuseppinaPaterniti. È arrivato il
GrandeFreddoe ilgoverno invitaa spegnere i termosifoni, usare
lepentolecon icoperchie fare la doccia. E chi lo fa?Ma
l’immaginificoministro Scajola,quello che– ricorda Giuseppina
–solo qualche giorno fa diceva: no problem.

SI SAREBBE DOVUTO

DISCUTERE anche di as-

setti, al vertice serale di San-

ti Apostoli. Ma l’aut-aut lan-

ciato da Berlusconi ha stra-

volto l’agenda dell’Unione.

Niente discussione sulle liste civi-
che, nessuno spazio per il nodo Ma-
stella, rinviata la questione candida-
ture. Al termine di una riunione mai
così breve, è lo stesso Romano Pro-
di a informare che solo di un tema si
è parlato: «Le regole del confronto
elettorale».
Alcuni passi avanti nella definizio-
ne del quadro delle liste con cui il
centrosinistra si presenterà alle ele-
zioni sono stati però fatti, per quan-
to riguarda l’Ulivo, in una riunione
precedente la sortita del premier. Il
consigliere politico del Professore
Ricki Levi, i diessini Maurizio Mi-

gliavacca e Antonello Cabras e i
parlamentari della Margherita Fran-
co Marini e Dario Franceschini han-
no chiuso un accordo che prevede,
per quanto riguarda la lista unitaria
alla Camera, che il 7% circa dei can-
didati “sicuri” sia composto da rap-
presentanti della società civile, del
mondo delle associazioni e dei parti-
ti che rischiano di non raggiungere
la soglia di sbarramento del 2% (Re-
pubblicani europei, Italia dei valori
e probabilmente anche Udeur). Del-
la quota rimanente, il 62% circa sarà
di competenza dei Ds e il resto della
Margherita. Manca ancora una deci-
sione finale sui capilista. La questio-
ne non è di facile soluzione, anche
perché in alcuni casi - come in To-
scana, dove Prodi vorrebbe capoli-
sta Giuliano Amato ma i diessini lo-
cali sono decisi a non mollare su
Vannino Chiti - l’accordo tra centro
e territorio fatica a trovarsi.
Ma il nodo tutto da sciogliere rima-
ne quello delle liste civiche. Dice il

leader della Margherita Francesco
Rutelli: «Mi rifiuto di pensare che
coloro che hanno una professione
antiberlusconiana non vadano a vo-
tare perché tra nove partiti non ne
trovano uno». E poi: «Non c’è biso-
gno di un partito in più. Se consi-
glieri comunali, provinciali e regio-
nali vogliono candidarsi con l’Uli-
vo, una disponibilità ce l’abbiamo».
Parole che non devono piacere al
presidente del Friuli Riccardo Illy,
che già ha denunciato una «ottusa
pretattica» da parte di chi, nel cen-
trosinistra, non riconosce «il valore
aggiunto» delle liste non di partito.
In più, se il coordinatore dei
“Cittadini per il Presidente” Rober-
to Alagna annuncia la presentazio-
ne di una lista civica sia alla Camera
che al Senato, il coordinatore dei
“Cittadini per l’Ulivo” Massimo
Cellai teme la «costruzione di ini-
ziative politicamente e programma-
ticamente incerte e ambigue». In-
somma, la situazione da questo pun-
to di vista è ancora in alto mare.
Per come è stata concepita la legge

elettorale, sarebbe conveniente pre-
sentare, specialmente al Senato, più
liste possibile al fine di ottenere il
premio di maggioranza. Per questo
nell’Unione si sta pensando di dare
il via libera a liste civiche innanzi-
tutto laddove il risultato è in bilico:
Piemonte, Friuli, Puglia e Lazio. Il
problema, però, è vedere che fisio-
nomia assumeranno. Alagna parla
di «lavorìo del sistema dei partiti te-
si ad ostacolare la nostra presenta-
zione» e dice che «il centrosinistra
deve offrire una possibilità di voto a
tutti i cittadini che vorrebbero con-
tribuire alla vittoria di Prodi, ma
non si riconoscono nei partiti». Da
qui la decisione presa dal coordina-
mento nazionale di presentare la li-
sta dei “Cittadini per il presidente”.
Un passo che però non convince
Cellai, dei “Cittadini per l’Ulivo”:
«Il problema della rappresentanza
della società civile è reale. Ma si ri-
solve dando vita a un Ulivo largo,
non attraverso la presentazione di
soggetti frammentati che si autode-
finiscono civici».

Tutte le listeelettorali -
che raggiungano o meno la
sogliadi sbarramento -
concorronoa determinare
qualedeidueschieramenti si
aggiudicherà il premiodi
maggioranza.Le liste
coalizzateche rimangonoal
di sottodel2%dei voti alla
Camerae aldi sottodel3%al
Senatonon ottengono
parlamentari.Ma i lorovoti
vengonosommati aquelli
ottenuti dalle altre forzedella
coalizioneal finediassegnare
ilpremiodi maggioranza:340
seggi allaCamera e170 al
Senato.Seggi che vengono
divisi tra i partiti che hanno
superato lasogliadi
sbarramento inproporzione
aiconsensiottenuti.

LE IENE

Rutelli e Casini
l’intervista parallela

Ulivo, candidati sicuri a società civile e «piccoli» partiti
Unione, nulla di fatto per le liste civiche. Sarebbero utili in Piemonte, Friuli, Puglia e Lazio

OGGI

Prodi: vogliono
che continui
questo Far West
«Io sono uscito pulito dalle vicende giudiziarie, il premier
può dire lo stesso?» Fassino: Berlusconi è patetico

Il leader dell’Unione Romano Prodi

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ Le promesse di Berlusconi, il
caso Unipol, le elezioni ma anche
spinelli, film porno e il rapporto
con le parolacce: sono i temi dell'in-
tervista parallela del Presidente del-
la Camera Pier Ferdinando Casini e
di Francesco Rutelli, nella prima
puntata del nuovo ciclo delle Iene,
in diretta su Italia1 oggi in prima se-
rata.
La promessa che Berlusconi non ha
mantenuto? «Passiamo alla prossi-
ma», risponde Casini sorridendo.
«Non ne ricordo una che ha mante-
nuto», dice Rutelli. La promessa
che Prodi non ha mantenuto? Casi-
ni: «Non ha governato tutta la legi-
slatura». Rutelli: «Vincere nel 2006
perchè mancano ancora due mesi».
E sul caso Unipol, cosa rimprovera
a Fassino? Casini: «Di parlare anco-
ra di superiorità morale della sini-
stra». Rutelli: «Di non avere capito
che l'operazione era sbagliata».
La donna più brava in parlamento?
Casini: «Finocchiaro», Rutelli:
«Melandri». E la più bella? Casini:

«Erminia Mazzone» (Udc). Rutelli:
«Dorina Bianchi» (Dl).
La volta che Berlusconi l'ha sparata
più grossa? Casini: «Faccio fatica a
ricordarlo e non nel senso che non le
spara mai». Rutelli: «Quanto tempo
ho?». È più irritato Casini da Berlu-
sconi o Rutelli da Prodi? Risposte
incrociate. Casini: «Rutelli da Prodi
ma non lo dirà mai». E Rutelli:
«Molto più Casini ma non lo può far
vedere troppo». Uno che stimi dell'
altro schieramento? Casini: «Enri-
co Letta e Violante». Rutelli: «Gian-
ni Letta e Pisanu».
Se vince il tuo schieramento, chi sa-
rà premier? Casini: «Casini». Rutel-
li: «Prodi». E Presidente della Ca-
mera? Casini: «Potrebbe farlo bene
Berlusconi». Rutelli: «Si decide do-
po le elezioni». Mai bestemmiato?
Casini: «No». Rutelli: «Da ragazzo,
e non lo rifarei». Infine la rivelazio-
ne di Casini: «A 16 anni mi sono fat-
to una canna con i compagni di
scuola». Rutelli invece giura: lui
mai.

Liste, premi di maggioranza
soglie di sbarramento e seggi

■ di Ninni Andriolo / Roma
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